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NUMERO 52.

A l> lx> n  i» m e n t i  —. Anno Li. 3  — Semestre f j  \Z
— TriA i'étie’Li» 1 . ; -

I l M e r r l o i i l  — In quarta pagina . C e b t .  2 5  - peri ‘ 
, linea rt .jimzio corrispondente -  In terza pagina 
''dopo la firma del gerente, C e li* . & 0  —:Néì ,corp° 

del'giornale.Lì.- L ' Ringraziamenti, necrologie! 
Li. K .— "Necrologie Li. I  la linea?- . '

Gli abbonamenti si ricevono alla. Tipografia del Gior­
nale f -  Chi risiede luort d’Acqui. può associarsi còl 

'  fnebzo delle cartoline-vaglia che òostano^eht; 10 in 
J)iù — I.e . inserzioni si ricevono .esclusivamente
presso -la Tipografia Dina. - ? ;

P a B a i n e B t l  a n t i c i p a t i .
{Si g e tta n o ' corrispondenze purcUè .firmate — I ma­

noscritti restano proprietà del giornale — Le lettere 
n«n affrancate si respingono.

Ogni Numero cent. è> — Arretrato 1 ,0 .
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. ;0 .

(GIORNALE SETTIMANALE)

M onitore d e lla  C ittà e  d el C ircon dario
O R A R IO  D ELL A  FERROVIA — PARTENZE per Alessandria 5 - 8,10 ant. - 2,35 - 7,22 pom. per Savona 7,58 - 12,36 ant. - 5,30 pom.

— ARRIVI da Alessandria 7,48 ant. - 12*28 - .5,23 ? 1Ó,28 pom. -i-, da Savona 7,58 ant. - 2,27 »- 7jl4 pom. '

dalle 9 ant. allo 4 pom. per i vaglia e risparmi.L ’UFFICIO POSTALE; «ta'aperto dalle 8 ant. alle 7 pom. per la distribuzione delle lettere raccomandate o pacchi postali, è i
L’UFFICIO TELEGRAFICO dalle 7ant .  alle ,9 poni.

La BANCA POPOLARE dalle ore 9 alle .11 1)2 ant. e dalle-12 1|2, alle 3 .pom., giorni feriali.,
\ L ’ARCHIVIO NOTARILE-DISTRETTUALE nei giorni feriali dalle 9 ant?alle 4 ‘pomi e dalle 9 alle 11’ant.; giorni festivi.

’>  • CONSERVATORIA DELLE IPOTECHE dalle 9 ant. alle 4 pom., giorni feriali e dalle 9 allo 12 giorni festivi.', .
L’UFFICIO DEL REGISTRO dallo 8 alle 12 e dalle 2 alle 5 giorni feriali. Nei giorni festivi dalle 9 alle 12.

Al NOSTRI ABBONATI
"Rivolgiamo calda preghiera di farci te -  

I nero sollecitamente l’importo dei loro ab­
bonamento col mezzo economicò delle car- 

] toline-vaglia, a scanso d’iiiterruzione nella 
V spedizione del giornale; ?
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M E M O R I E

CEPPO E CAPO D’AM O
■ ‘ Chiunque ricorda con mpstó1 desiderio. 
-  ji.uoenti gioie dell,’infànzia, chiunque- 
ram m enta l’im pressione dolce a un tempo 
ó- solenne che: in quell’étà,‘specialmente 
se eravam o-in cam pagna, ci faceva il 
notturno suono; delle campane diCeppo, 
lèggerà yqlèptieri queste, ido? poetiche.

Si avviò! ria ;i I ; mp taótì t;ó; 1 nasci ta
di Cristo; la  luce é1’ nascosta;3 !a! .notte 
è tranquilla; le cam pane di Ceppo, " di 
collina in collina, si rispondono tr a  la 

: nebbia. ’
Quattro voci di quadro  villaggi.-allo -

■ in tó rn o , da lontano e - ! da" vicino, ;.su 
; p ra ti e boscaglie, slinnaizàno- e. poi si

abbassino  come sé, fra m e! e il suono, 
s i chiudessé una porta. .

; Le. voevaffidano al:.yen^q)5alitrb;'póte,,- 
ch e ,ó ra  dilatansi,. orà-dectesconò. Pace 
e  buona volontà, buona volontà e pace 
a  tutto  il genere umano!

.: Quest’anno io mi. addormentai e mi 
svegliai nel dolore; e quasi desiderai di 

- non destarm i mai più, e ch e . 16 stame 
della mia vita fosse reciso- prima che 
io udissi di nuovo queste campane. ..

Ma esse calmano ora il turbato mio 
spirito, perchè mi riportano a quando 
ero bambino; mi infondonouna tristezza 
m ista  di gioia, le allegre campane di 

v-Ceppo. „ \  '
■ ’ ' .  o  "" ì

v " 0 campane squillanti pel diffuso cielo, 
-./suonate via le fuggenti nubi, la"-gelida 
’■•luce; l’anno se ne muore nella " notte; 
j réuonatè o campane, e - lasciatelo morire.

• ; Suonate via al vecchio, suonato al 
.nuòvo, suonate,. ’feliei.oampàne, di contro 
alia, neve; l’anno se he -và; . vada pure; 
Suonate via il falso, suonate alia verità.

■ ; Suonate via l’eccessivo dolore, che lima 
lo spiritò per coloro che più non ve-'- 
dr.eino quaggiù; suonate via la contesa 
del ricco, e del ‘povero, suonate alla re ­
denzióne .d i 'tu t to  il genere umano.'

Suonate .via una causa orinai vinta, 
:ma che stèn ta  a fin irete-antiche forme 
di fazioni e di lo tte: suonate ;a  più no­
bile tenore,: ,d j ’ v i ta , con costumi più 
dolci, leggi più puro. ,

Suonate v ia  il bisogno, la cura, il 
peccato; la -spietata'freddezza dei tempi; 
suonato via le mie funebri idee;isuonate

Via il falsò orgoglio degii uffici e del 
sangue, le calunnie e gli odi civili; suo­
nate a ll’amore del véro e d e l giusto, 
suonate al comune amore del bene.

Suonate via ogni vecchia forma di 
luridi mali; suonate via la vile cupidigia 
dell’oro; suonate via le mille guerre 
passate; suonate-ai* mille anni di pace 
avvenire.

Suonate al nuovo uomo libero e forte, 
dal cuore più largo, dalle mani più ge­
nerose; suonate via tu tte  le tenebre della 
te rra , suonate al Cristo che ha dà venire.

E questo è il grido dell’umanità sm a­
niaste, in immedicati dolori. Credenti e 
filosofi, scienziati e poeti, aspirano - al 
miglioramento delle condizioni sociali, 
a un’ epoca di giustizia e di fraternità. 
É il voto di tu tte  le’ anime generose. 
Si ha un bel dire — un bel ragionare —  
mà finché si vedranno bambini seminudi, 
al gelo di dicembre, guardare con occhi 
affamati ,nelle vetrine dove brillano le 
bombonhiéres di raso, — finché ci sa­
ranno dei ragazzi la cui unica gioia è 
giocare : nel Tigagnolo con dei; sòldi ru ­
bati, —  flnòhè la m eretrice sdraiata ,buì 
cuscini d e l suo landeau inzacchererà 
di fango la giovinetta che accecando sul 
cucito; guadagna dieci s o ld i‘in 10 ore 
— 'finché 8Ì?raccoglieraùno 8ul seleìsto 
vecchi morti di fame con un resto di 
erba m asticata  fra .le  labbra, come un 
giorno ho visto io coi miei proprii oòchi, 
— finché1dormiranno frà il putridume e ! 
gli insetti! in ùmidi antri d à :cui rifugge, 
la cagna raminga, famiglie 'in tere, ‘ ine- 
scolati sulla stessa paglia fradicia, uomini 
e donne, vecchi e bambini -  finché queste 
cose dureranno e saran guardato con 
gelida,,o cinica indifferepza;, p a rrà  avere 
ragionai nella sua disperata bestemmia 
questo grido selvaggio, che p ann i sentire 
erompere dalla bocca dei pòveri, i quali 
fuori di chiesa così rispondono alle an­
tifone che si cantano pel natale.

Noi, il cui spirito è 'c ièco ,-nu trito  di 
nessuna speranza, che siamo una logora 
Umanità sènza1più cuore né mente, nè 
pensiero nè panò. 'Noi consunti dalla 
lotta per la vita finché non cessa la 
vita, anelanti sótto raffilato coltello del 
bisógno, comò, possiamo parlare  di pace?

Voi, il cui. vitto è  dolce, , e i . calici 
rossi di vino, -  sotto i,Vostri piedi là fame 
ci. macina come grano, ci m acina per 
farvi del pane.... L à , vostra nòtte è bril­
lante, soave di riposw e di icaìdo ',siete 
circonfusi di luce e dì /salute; — noi la  
ignuda notte ci assassina di . vicolo in 
vicolo, — Iddio passò fra noi come un ' 
nomo — m a l’uomo ci calpesta come 
in  Dio. — Per nói che ad uno ad uno 
sanguiniamo sulla nostra croce, che cosa 
ha fatto l’uomo sotto il sole, — che 
cosa ha fa tto  il vostro Dìo?

Noi, il' cui sangue piove ad alimentare 
le vostre- ricchezze, giù, da una croce

, Vólk'- r*?,,V.■?'V '/'" 1 >?.. : V . V1’" ? ’

senza Cristo, m a bagnata dal sangue di 
un Dio, ma rossa dei sangue dell’uomo;

Noi* ;a oui nella s in istra  notte appa­
risce là  vita corno un immane albero 
senza fiori, a cui furono inchiodati i 
nostri padri mòrti, come oggi- lo1 siamo 
noi stessi. — Come potremmo noi, benché 
ce lo comandiate, pregare come voi? rispon­
dervi benché ci chiamiate? o credere al 
giorno Che ci annunziate vicinò?

Noi, iP  cui nome è un’onta, le cui 
anime son d isperate ,' chiameremo per 
nom e-lo  stesso Dio che invocate vo i, 
e insegneremo alle nostro labbra la 
vostra , preghiera?...., Non - sono ancora 
vecchio. — Eppure dalla mia infanzia ad 
oggi, mi è aócaduto a ogni Natale di 
sen tir rim piangere i Ceppi passati. 
Basta che una cosa sia passata , perchè 
l’uomo là vedà come sotto uh’aóréola — 
Quelli eran Ceppi! vi ricordate? Ma quel 
che dite voi oggi, amici miei, lo dicevano 
i babbi e i nonni e probabilmente anche 
i babbi e i nonni dei nostri nonni. —  
Se il passato  vi ritornasse presente 
pròprio' qual fu,i: che disillusione' piòve­
reste  subito, o amici- miei! . F ra quelli 
che leggeranno questo mio scrittò ,.quanti 
saranno che accetterebbero di rifare la 
p ropria  v ita , di ripercorrere precisa- 
m ente la stràda fatta? Quali vere giòie 
avete avute, eccettuati i vostri sogni e 
le vostre speranze? Quale rea ltà  corri­
spose alla, vòstra; aspettativa? Chi vor­
rebbe rivivere il .suo passato? riprovare 
le lacrime e i dolori brevi ma passionati 
déll'ih fan iia  e dell’àdolescenza'f V ogete 
amici ùniei Tipiangere di Spasimò per i 
geloni quando le m a ttin e ;di gennaio bi- 
sognavà:,andare a scuola sul ghiaccio — 
vorrete, ripiangere di noia sui perfetti 
ò. sqjpirii della gram m atica la tina r -  e 
di te rro re  e di agonia per le gridate e 
la bàcóiietta o riga dèi maestro? tornare 
dal dentista a ricavarvi, il primo dente 
mascellare, cariato? riconfessare al babbo 
im prim i1 débiti? , riavere rosolia è scar­
lattina,epe. occ.? rip rovare,le brèvi estasi 
e'.le lunghe lacrime p e r la  signorinaA... — 
e i coltelli della gelosià.per il fortunato 
rivale? risentire tante,.prediche noiose, 
rim angiare tanti infami desinari, rifarvi 
la barba tren ta  voltò T anna?per..' tanti 
anni? rivestirvi da guardia nazionale, e 
ip iparar gli esercizi? risentire i discorsi 
dei - meetiiigs, rileggere i resoconti dello 
Camere?

' Ali no, amici, accetto piuttosto l’inci- 
p ién te  calvizie, rie rughe della fronte é 
gli argentò» péli1 dèlia barba — ve, che 
il mio amico X di diciotto anni non osi 
darm i del tu, e mi tra tti con deferonzà 
is tin tiv a ;:— .che le ragazzo , non acco­
modino più con rapido dito i riccioli o 
i nastri quando salgo in tram  v a i o 
entro in salotto! — che i babbi mi la­
scino tòte a tòte, non più guardato; con 
le loro belle figliuole; .— accetto tu tte  
queste^ iportifieazioni (piuttosto - che rivi­
vere . ia lv ita  passata. ?

E poi a  che gioverebbe?... Ecco ora 
che scrivo! ia  te r ra  g ira  vertiginosa­
m ente nello spazio, g le e terne freddo 
stelle scintillano a m iliardi ne ll’etere  az- 
urro —  In q u es tu ra , che -fà l ’aima, p iù  
grande e il cuor più mesto, più che mai si 
sente la vanità-dei odesideri umani; e 
l’effimero soffio della n o s tra  vita. — Una 
infinita tristezza m’invade, e i gióvani 
che non sono più, mi popolano di me­
morie il cuore ed il; cervefio. — Occhi 
chiusi per sem pre dal dito della  m orte, 
tem ano à  brillare nel buio al niio sguardo. 
Note voci, che am mutolì per sem pre il 
sepo lcro , mormorano s ta se ra  al mio 
orecchio — Una su tu tte! soave, insi­
stente, sublime di affetto... Ti riconosco 
al- singhiozzo , che mi se rra  la gola, ' e 
poso la penna-,‘ e- ti tendo: le btacciav o 
madre —  o m adre mia!

Roma, Ì9 1 dicembre 92.
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Nominati con decreto 18 dicembre 1892 
pel Circondario d’Acqui.

Acqui
Morèlli Caus. Carlo, Conciliatore. 
Accusani Avv. Fàbr., Vi ce- Conciliato re.

■ Alio« Beieoi le ? ?
'BevtUero--!6fpvanni, ' eonciliatote. 
Monticelli Gio. Batta, V. Conciliatore.:

Bergamasco
Nessuno.

- Bistàgho
Lecco Francesco; Conciliatore 
Mottura Luigi, Vice-Conciliatore.

Bruno ,1
Poèsavinp. Pàolo, CónciUatore.- -A .. -v  
B^i^izzohè Francesco, V. Conciliatori.'

Subbio Vf .•
Sizia 'Giacomo, Conciliatore. ■il-
'Gi*ea Giovanni; Vice-Conciliatóre.

Calamandrana
Onesti Geometra Gio., Conciliatore. . 
Morino Domenico, Vice-Conciliatore.

Garentind
Nessuno. ;

Càrpéneto
!. PereJIi Gio. Batti s ta , Conciliatore.. 

Ferraro Giorgio, Vice-Conciliatore.
] Cartosio

: Bogliòlo dotti Irneria, Conciliatore. ’
1 Milano Pietro* • Vice-Cónoìliaiorc:

'■ Cassinasco
Nessuno. , -

;?. . Caeèinelle ?’ ,
Nessuno. ? x
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